
POLITICA INTERNA 

Cuneo 

Calorose 
accoglienze 
a Giolitti 
M CUNEO. Ore ventuno di 
venerdì 5 giugno, la sala con
trattazioni - il più grande luo
go di dibattiti della città di Cu
neo - è stracolma di gente. 
Giovani, meno giovani e vec
chi resistenti, diversi intellet
tuali, comunisti di tutta la pro
vincia e molti socialisti (tra gli 
altri l'ex capogruppo al Sena
to, Cipellini) si sono dati ap
puntamento per un incontro 
davvero eccezionale, storico, 
con Antonio Giolilti che ritor
na a Cuneo, sua patria politica 
e lamiliare, da candidato del 
partito comunista, 

Con lui è Ugo Pecchioli, ca
polista della circoscrizione 
Cuneo-Asti-Alessandria. Al 
centro del dibattito un interro
gativo che riassume contem
poraneamente le ragioni del 
ritòmo di Giolitti e la posta in 
gicfco nelle elezioni del 14 
giugno: -Trenta anni dopo.., 
l'alternativa possibile». 

Moderatore del dibattito lo 
scrittore Nuto Revelli. Un os
servatore rigoroso e testimo
ne appassionato dei disastri 
causati dalla De in queste val
late e nella pianura più povera 
della provincia di Cuneo e, nel 
contempo, coscienza critica 
dì una sinistra da troppo tem
po divisa. 

La parola è passala subito a 
Giolitti e a Pecchioli. «Due 
protagonisti - come ha ricor
dato nella introduzione il se
gretario della Federazione Li
do Riba - della vita nazionale 
che hanno avuto ed hanno 
grandi responsabilità nei con
ienti di tutti noi, delle nostre 
speranze di cambiamento in 
Italia ed In Europa*. 

Giolitti ha parlato con con
vinzione del suo percorso po
litico, da partigiano garibaldi
no sulle montagne cuneesi, al
la scelta «logica-, dopo la Li
berazione, di militanza nel 
partito comunista, alla sua cri
tica dei dogmatismi economi-
cistici dei Pei degli anni Cin
quanta, tino al culmine della 
crisi con ì fatti dell'Ungheria. 
Ha concluso con grande effi
cacia affermando di essere 
oggi nel Pel perché ne condi
vide la politica, ma in partico
lare perché vede crescere, 
con ù strategia del Pei, con 
l>Ufosimii*at con la laicità to-
ttìminle conquistala, le con
dizioni per un vero ricambio 
del governo del paese. 

Collegandosi alle riflessioni 
dì Antonio Giolitti, Ugo Pec
chioli ha in particolare ricor
dato come la situazione venu
tasi a creare a livello interna
zionale con la proposta di 
Gorbaciov per il disarmo ri
chieda, e renda possibile, una 
forte iniziativa di pace da par
te del nostro paese-

Chiudendo a larda ora il di
battito, di cui ha rilevato il pie
no successo, Nuto Revelli ha 
ricordato l'importanza dell'i
niziativa unitaria di tutte le in
telligenze e di tutte le forze di 
sinistra perché, con il voto del 
14 giugno, si creino veramen
te le condizioni per l'alternati
va nel nostro paese. 

Un'intervista al segretario Pei 

«Proponiamo un'alleanza 
e programmi che sostituiscano 
il pentapartito» 

Ancora scontri tra i cinque 

La De evoca salti nel buio 
per Craxi la Chiesa 
aggredisce socialisti e laici 

Natta: alternativa, no a governi 
U con la De o minoritari 

È «concretamente possibile» un'alternativa alla De 
dopo il voto del 14 giugno. Lo afferma, in un'inter
vista a «Panorama», Alessandro Natta. Il leader co
munista esclude sia «la partecipazione del Pei a un 
governo con la De» sia «l'appoggio esterno a una 
coalizione minoritaria laico socialista», una solu
zione che riaffermerebbe il principio che i «comu
nisti non hanno ancora cittadinanza politica». 

GUIDO DELL'AQUILA 

M ROMA A una settimana 
dal voto t «cinque- della di-
scioita maggioranza non atte
nuano i toni di una polemica 
condotta a tinte forti Ma Nat
ta insiste: si tratta di determi
nare un'alternativa, non di un 
«discorso sulle poltrone». 
Quello che il Pei propone «è 
un'alleanza, una verifica sulle 
cose da fare». *Non dico - af
ferma Natta - che il governo 
dell'alternativa è costituito da 
X, Y. Z. Non chiedo né ai so

cialisti né agli altri di aderire a 
una formula prestabilita pon
go a loro una questione che 
viene prima. Quale politica? 
Non chiedo, insomma, ai so
cialisti di passare dall'egemo
nia delia Oc a quella comuni
sta, anche se in un'alleanza 
devono pur valere sia le rego
le del rispetto reciproco sia le 
quote di consenso elettorale 
ricevuto» 

In un altro passo dell'inter
vista al settimanale. Natta dice 

di «apprezzare» che il Psi e il 
Pri «abbiano assunto un atteg
giamento che non è più quello 
di una pura e semplice ricon
ferma della maggioranza a 
cinque-; ma aggiunge anche 
che non si comprende ciò che 
Spadolini «vuole davvero*. 
«Posso anche capire - aggiun
ge - che i socialisti e i repub
blicani vogliano lasciarsi le 
mani libere, ma questa impo
stazione ha*un limite. Anche 
io ritengo che i partiti dovreb
bero dire prima del voto le lo
ro intenzioni e non giocare a 
moscacieca con gli elettori*. 

In un corsivo firmato dal di
rettore, Paolo Cabras, il «Po
polo» di oggi scrive che c'è 
chi lavora per un governo di 
solidarietà contro la De e ac
credita l'ipotesi di un governo 
minoritano laico-socialista 
(«sostenuto dal Pei e da altre 
formazioni: Pr, Verdi, Dp») 
come una «possibilità» che 

«non è un futuribile del Due
mila*. Enzo Scotti, vicesegre
tario de, per contrastarla pole
mizza con gli ex alleati che 
non vogliono «scoprire oggi 
con trasparenza il proprio at
teggiamento per il dopo-ele-
zioni». ma che potrebbero poi 
«piangere lacrime di cocco
drillo-

In un'intervista al «manife
sto», Craxi replica alle accuse, 
notando che «i democristiani 
prendono molto sul serio l'i
potesi della De all'opposizio
ne, anzi ne parlano più loro 
che gli altri». Tuttavia, secon
do il leader socialista, «per 
questo non si sono create le 
condizioni», e non si può «ar
rivare alla vigilia di un voto e 
inventare una politica», t futuri 
assetti politici, Craxi li fa di
pendere «dai segnali elettora
li*. Vediamo quali sono le in
dicazioni, dice, e se queste 
non ci saranno «ritengo diffici

le trovare di punto in bianco 
un nuovo assetto*. Craxi si 
lancia piuttosto contro gli «in
terventi» del mondo ecclesia
le che giudica «una vera e pro
pria campagna elettorale pa
rallela*. di «sostegno» alla De; 
e parla di -aggressione fronta
le alle forze laiche e sociali
ste». 

Spadolini afferma di condi
zionare «a un'intesa program
matica molto rigorosa la par
tecipazione del Pri al futuro 
esecutivo». E La Malfa accusa 
la De di spingere la polemica 
•fino al punto di compromet
tere la possibilità di ricostruire 
la maggioranza, a meno di 
pensare all'impensabile». Do
ve per impensabile deve in
tendersi ia storiella di un go
verno con il Pei. 

Altissimo è preoccupato 
che «i toni della polemica e il 
livello di confusione generato 
nella pubblica opinione» dai 

partiti della vecchia alleanza a 
cinque sono tali da «rendere 
problematica la ricostituzione 
di una maggioranza dopo il tS 
giugno». Il segretario liberale 
propone come rimedio di 
escogitare in extremis «alcune 
indicazioni comuni» davanti 
agli elettori; e suggerisce, tra 
l'altro, un «bilanciamento dei 
ministeri strategicamente rile
vanti», da assegnare «a chi 
non sarà il titolare della presi
denza del Consiglio». 

Il presidente de, Forlani, in
fine, interviene invece sull'ar
ticolo che padre Sorge aveva 
scritto ieri i'attro per una rivi
sta cattolica siciliana. «L'idea 
- dice - che gli indipendenti 
di sinistra, eletti di fatto dal 
Pei, possano essere utilizzati 
in un rapporto con la De per 
nuovi equilibri di governo, è 
abbastanza astratta e non in
dica per noi una soluzione at
tualmente realizzabile». 

^ ^ ~ — ^ • ^ ~ Con Reichlin nella piazza di Modugno processo al pentapartito 
«La Confindustria si è schierata. C'è bisogno che si schierino i lavoratori» 

In Puglia a tu per tu con gli operai 
L'applauso parte forte e deciso. Esprime un augurio 
e una speranza. Saluta l'impegno del Pei, espresso 
da Alfredo Reichlin, a rilanciare «la questione del 
salario, della retribuzione, del peso e del ruolo del 
mondo del lavoro in quest'Italia, lasciataci dal pen
tapartito: un paese più ingiusto, lacerato da con
traddizioni sociali più acute e stridenti, nel quale 
sono aumentate le distanze tra ricchi e poveri». 

IUO MORETTI 

m$ MQDUCNO. Siamo nella 
piazza di Modugno, un comu
ne della cintura di Bari, nel 
cuore della zona industriale. 
Gli operai che hanno appena 
smontato dal turno nelle fab
briche occupano subito le se
die. Attorno striscioni, cartelli 
che ricordano lo stillicidio 
delle crisi aziendali, lo scan
dalo della fuga delie Parteci
pazioni statali, dell'Efim, da 
Bari e dal Mezzogiorno. Esco
no dai circoli i pensionati. Ci 
sono molte donne. L'incontro 
con Alfredo Reichlin, della se
greteria del Pei, capolista alla 
Camera, va avanti per oltre 
due ore con passione e gran
de partecipazione. Il bilancio 
degli ultimi anni non è roseo: 

colpi duri sono stati ponali al
l'apparato produttivo, ali'-in
dustria barese. Lo ricorda Se
rafino Bruno, vicesindaco co
munista di Modugno, una città 
cresciuta in un quindicennio 
dai 13.000 abitanti degli anni 
Sessanta a 5.0.000. Ma negli 
ultimi tre anni Modugno ha 
perso quattromila persone, 
assieme a lavoro, salari e red
diti. 

«Siamo al momento decisi
vo - dice Reichlin - per far 
comprendere ai lavoratori, al 
popolo meridionale, la vera 
posta in gioco. Non quella 
sceneggiata tra Craxi e De Mi
ta, che chiedono forza e con
sensi, ma solo a questa o a 
quella coloritura del pentapar

tito. Il problema vero riguarda 
la fine di questa formula, di un 
assetto politico e sociale in
giusto e dannoso per il paese 
e per il suo futuro. L'avvocato 
Agnelli, la Confindustria con il 
suo presidente, Lucchini, si 
sono schierati. Sono per il 
pentapartito, per ciò che ha 
fatto fare, per ciò che ha per
messo a «lorsignori». Per una 
politica economica e sociale 
che ha privilegiato la rendita e 
gli impieghi finanziari, a scapi
lo della creazione di nuovo la
voro e contro il mondo del 
lavoro. Con la stessa nettezza, 
c'è bisogno che si schierino i 
lavoratori, il Mezzogiorno, i 
disoccupati, Con ta stessa de
cisione, c'è bisogno con que
sto voto di scegliere e far vin
cere le ragioni del lavoro e 
della giustìzia, di determinare 
una svolta decisiva, aprire con 
il Pei una fase nuova». 

Gli interventi e le domande 
entrano subito nel vivo. Can-
nito, della Fgt, ricorda la sto
ria della sua azienda. Pino al
l'anno scorso faceva parte del 
gruppo Otb, dell'Efim, con 
produzioni specializzate e di 

valore. Le condizioni di parti
colare favore della sua cessio
ne al gruppo privato Bellesi-
Ideatclima rimangono segre
te. Il privato si impegna a ri
lanciare l'azienda. Fatto è che 
pochi mesi dopo inizia a recri
minare contro l'Efim, contro 
impegni non mantenuti e 
scritture contabili poco chia
re. Chiede il fallimento dell'a
zienda. Il nuovo vertice dell'E
fim a sua volta replica con una 
denuncia alla Procura di Ro
ma, in cui chiede di accertare 
eventuali rilievi penali nella 
passata gestione, e in tutta l'o
perazione di cessione condot
ta dalla vecchia dirigenza del
l'ente. È questo solo il destino 
dell'industria - chiede Canni
lo - nel Mezzogiorno? Volar 
via come gli stracci quando il 
vento della crisi soffia forte? 

I problemi tremendi della 
cassa integrazione li ricorda 
Prudente, della Fiat Om, as
sieme alla necessità urgente 
di riformare un meccanismo 
che è stato usato dai padroni 
per ristrutturare, per avere 
mano libera, e che adesso nel 
Mezzogiorno, sempre più 

spesso associata all'opera del
la Gepi, non contribuisce a ri
creare lavoro, ma offre solo 
assistenza. 

Si' affacciano, durante l'in
contro in piazza, le ricostru
zioni delle lotte intense con
dotte nei mesi scorsi, che ri
corda Giuseppe Trulli, segre
tario regionale della Cgil pu
gliese. E Romanelli, della Fy-
restone, insìste sulla necessità 
di non indietreggiare dalle 
conquiste sull'ambiente, di 
non demordere dalla possibi
lità di aiutare il modo di lavo
rare. Ma torna con insistenza 
la domanda: si può cambiare 
con questo voto? 

•Decisiva è la certezza che 
sapremo creare nei prossimi 
giorni nei dubbiosi, negli in
certi, in chi sotto il peso del
l'esperienza degli anni passati 
può non scorgere gli spazi 
grandi oggi aperti, in chi spe
cie nel Mezzogiorno può ce
dere al ricatto e alle promesse 
dei potenti di sempre, dei si
gnori delle preferenze», ri
sponde Reichlin. 

La politica economica con
dotta dal pentapartito in que

sti anni ha costretto ad un cer
to tipo di ristrutturazione. Ne 
è stato penalizzato il lavoro: 
quello esistente; e quello che 
bisognava e bisogna creare, 
per i giovani, per le donne. È 
aumentato lo sfruttamento, è 
aumentata la produttività; ma ì 
profitti non sì sono tramutati 
in investimenti, in un aumento 
della produzione, rimasta al 
palo del 1960, e alla competi
tività. Tutto si è riversato negli 
impieghi finanziari, in Borsa. Il 
Pei'chiede invece spazio an
che per salari e stipendi, lavo
ro, ragioni dei pensionati. E 
ciò può essere fatto «senza 
appesantire i costi della pro
duzione e il deficit del bilan
cio pubblico, a condizione 
che si riformi il sistema fisca
le, si alleggerisca il peso dei 
contributi e si colpiscano 
sprechi e parassitismi». Non si 
venga a parlare di inflazione. 
•Non si può evocarla di fronte 
alle insostenibili condizioni di 
chi non campa o campa male 
con un milione al mese e 
scordarsela quando lutta la 
produttività viene mangiata 
dall'aumento dei profitti», 
conclude Reichlin. 

Andreotti: 
«Non voglio 
rifare io 
il governo» 

Andreotti promette: «Non voglio rifare io il governo» Il 
ministro degli Esteri lo ha assicurato tn una intervista con
cessa all'«Awenire». Per quanto riguarda invece gli scenari 
dopo il voto, il leader de dice: «Durante la crisi tutti e 
cinque i partiti dichiararono sempre di voler mantenere la 
coalizione, che del resto aveva ottenuto risultati significati
vi, Se un cavallo non salta un ostacolo, non si ritira per 
questo dalla gara, tanto più che non sono passati anni da 
quei propositi. Naturalmente questo vale se i risultati delle 
elezioni non camberanno troppo il riporto dei seggi». 

Sondaggio 
dà in crescita 
De, Pei e Psi 
E nei Tg... 

La De dal 32,9 al 33,5; il Pei 
dal 29.9 al 30,1; il Psi 
dall'I 1,4 al 13,7; il Pri dal 
5.1 al 3,2, il Psdi dal 4,1 al 
3,1; il Plidal 2,9 airi,9. E 
poi i Verdi al 2,2% ed i radi-
cali dal 2,2 al 2,7. Sono i 

^ ^ ^ ^ ^ • « • ^ i ^ ^ ^ ^ " " risultati dell'ennesimo son
daggio elettorale. Effettuato dalla Makno, sarà pubblicato 
sui prossimo numero del «Mondo». A proposito delle pos
sibili formule di governo gli intervistati (2mila cittadini 
interrogati tra il 30 maggio e il 1* giugno) indicano una 
preferenza per il pentapartito a guida socialista. Un altro 
sondaggio (sarà pubblicato sul)'«Espresso» di domani) si 
occupa, invece, del tempo riservato ai partiti dai telegior
nali. Vediamo i tre maggiori. De: il 36,9 del tempo sul Tal, 
il 23,7 sul Tg2 e il 27,2 sul Tg3. Psi: 17,1 sul Tgl, 24,1 sul 
Tg2 e 17*sul Tg3. Pei: 10.5 sul Tgl, 13,5 sul Tg2 e 30,8 sul 
Tg3. 

Natta: 
«Colajanni 
non ha voluto 
ricandidarsi» 

«Non sono io che ho chie
sto a Colajanni di non ripre
sentarsi, è lui che ha scelto 
di non continuare a fare i) 
senatore». È una delle ri
sposte contenute in una in-
tervista concessa da Ales-

»*^^^—*—i^^^^~ sandro Natta a «Panorama» 
in edicola domani. «È vero - aggiunge il segretario comu
nista -, io non condivido le tesi espresse nel libro di Cola
janni "Comunisti al bivio", ma non sono d'accordo nean
che con le affermazione di Luciano Lama pubblicate nel
l'intervista sul Pei, eppure Lama è candidato alla Camera e 
al Senato, Esclusioni per motivi politici - conclude Natta -
non ne abbiamo fatte». 

Solidarietà 
a Nichi 
Vendola 

•Questa volta tocca alla si
gnora Silvia Costa il compi
to di "usare" il nome di Ni
chi Vendola per dare un to
no piccante alla crociata 
anticomunista della De. 
Vendola ha avuto modo più 

• • ^ ^ ™ « " ^ ^ ^ " « " ^ volte di smentire sia di esse
re pedofilo sìa di teorizzare la pedofilia. Ma lo ha smentito, 
più che con le parole, con i gesti, con la sua militanza 
quotidiana, con la sua passione politica». Una nuova presa 
di posizione dopo il volgare attacco di Silvia Costa a Nichi 
Vendola. Il documento del quale abbiamo riportalo qual
che passo è sottoscritto, tra gli altri, da Claudio De Lucio, 
direttore del Centro per la rieducazione dei minorenni 
della Campania, Amalia Signorellì, preside dì Sociologia a 
Napoli, dalla senatrice Ersilia Salvato, da Amato Lamberti, 
dell'Osservatorio contro la camorra, dall'on. Boris Mia-
nich, president e della Lega per ì diritti dei minori, da 
Ceppino Fiorenza, responsabile della Mensa per i bambini 
proletari, da LrVia Turco, Ada Becchi Collida, Franco Grilli
ni, Mauro Paissan, Eugenio Manca e Mario Tronti. 

V. Emanuele 
agli italiani 
«Un voto 
meditato» 

•Questa voce, che vi giunge 
appassionata dal mio forza
to esilio, è la voce di chi 
reca il retaggio di coloro 
che, sul trono d'Italia, han
no impegnato la vita fino 
all'estremo sacrificio, per 
rendere la nostra patria 

una, libera e degna del suo passato». E l'appello di Vittorio 
Emanuele di Savoia agli italiani perché il prossimo 14 giu
gno si esprimano con un voto «obiettivo e meditato». L'Ita
lia, infatti, sta avversando «un periodo difficile e gravido 
di incognite». Indicazioni di voto, Vittorio Emanuele non 
ne dà. Ma invita a tener presente «la sorte dei fratelli 
istriani e dalmati e di Trieste italianissima, minacciata di 
balcanizzazione...». 

rEDERICO GEREMICCA 

Al posto del depliant 

Oggi sulla «Stampa» 
una pagina pubblicitaria 
del Pei torinese 
H TORINO. -La Stampa» 
ammette di avere sbagliato e 
ha concordato con il Pei tori
nese una soluzione di risarci
mento del danni subiti per 
l'improvvisa decisione di so
spendere l'iniziativa pubblici
taria regolarmente pattuita 
con un contratto. È questa la 
soluzione a cui si è arrivati ve
nerdì dopo un lungo incontro 
Ira i rappresentanti di Publi-
compas (società concessio
naria della «Stampa»), Eipu 
(l'agenzia pubblicitaria ope
rante per il Pei), l'editrice «La 
Stampa* e la federazione co
munista torinese. 

Nel comunicato finale si ri
conosce che la sospensione 
dell'iniziativa pubblicitaria 
•non è derivata da vizi con-
(fattuali, ma dalla decisione 
del giornale di riesaminare 
questa formula inedita di pub
blicità». La Eipu e la federazio
ne del Pei - prosegue il comu
nicato - hanno sottolineato 
l'Inadempimento contrattuale 
e richiesto il risarcimento dei 
danni. Su questa base -è stata 
trovata una soluzione conci' 
llativa che consente il prose
guimento della campagna 
pubblicitaria prevista dal Pei, 
con la trasformazione dell'in
serto programmato e del rela
tivo investimento in una ade
guata inserzione sulle pagine 

del giornale». Cosi, sull'edi
zione torinese delta «Stampa-
di oggi appare un'intera pagi
na pubblicitaria del Pei, con
tenente tra l'altro i testi del 
depliant di cui era stata sospe
sa la diffusione 

La vicenda è nota: il con
tratto prevedeva l'inserimento 
dentro a ciascuna copia del 
quotidiano dì un depliant elet
torale del Pei. da diffondere 
nei giorni 3,4, 6 e 7 giugno. 
Ma, dopo la prima diffusione 
del 3 giugno. la direzione del 
giornale decideva di sospen
dere l'iniziativa, con un imba
razzato comunicato in cui si 
ammetteva che la sospensio
ne avveniva per esclusiva re
sponsabilità della «Stampa». 

Questo il commento del se
gretario del Pei torinese Piero 
Fassino: «Per una volta hanno 
finalmente prevalso la ragione 
e il buon senso, "La Stampa" 
ha dovuto ammettere l'arbi
trarietà del proprio operato e 
ta piena legittimità dei nostri 
giusti diritti. La soluzione con
cordata consenle così di pro
seguire la nostra iniziativa 
elettorale e di realizzare l'o
biettivo per cui avevamo sot
toscritto il contratto dell'ini
ziativa pubblicitaria, far giun
gere a 200 mila famiglie tori
nesi la parola e te proposte 
del Pei» 

TACCUINO ELETTORALE 

• • L'occidente della costa 
meridionale della Sicilia è cer
tamente uno dei punti più sug
gestivi dei mondo Qui è il mio 
collegio senatoriale e nono
stante le fatiche sono felice di 
ripercorrere queste terre in
cantate. Tra il golfo di Selinun-
te. ia baia di Siculiana e i tem
pli di Agrigento sono concen
trati beni naturali e culturali 
straordinari, inestimabili. 
Sciacca capoluogo del colle
gio è in mezzo a questo para
diso tra il mare e il monte San 
Calogero in cima al quale si 
trovano le grotte termali e un 
albergo che la Regione sicilia
na (fa anche l'albergatore) 
costruisce da circa trent'anni. 
Come la necropoli di Eraclea 
Nemea e la zona archeologica 
di Sambuca-Zabut. Caltabd-
lotta non ti ricorda solo la 
preistoria di questa terra e gli 
sbarchi dei fenici, dei greci, 
degli arabi ma di tutti coloro 
che sono venuti dopo e di tut
to ciò che ha creato un'amal
gama di vecchio e di nuovo. 
di bello e di brutto, di severo e 
di ameno, di serenità e di vio
lenza sulla natura e sugli uo
mini che in queste terre hanno 
trascorso la loro vita spesso 
amara e terribile. E mi riferi
sco soprattutto ai tempi più 
recenti, al mondo contadino. 
Una vita, quella dei contadini, 
che io ricordo tanto amara e 
terribile da non vedere gii 
orizzonti di un mare colorato 
che toccavano solo i pescato
ri e di non scorgere ancore di 
civiltà antiche ammirate da 
solitari viaggiatori, artisti e stu-

Sciacca vista e rivista 
diosi stranieri (tutti stranieri 
anche quelli che venivano da 
lontane regioni italiane) che 
hanno scritto e disegnato pa
gine bellissime dedicate a 
questi luoghi e destinati a po
chi, 

Ma io stesso cosa avevo vi
sto quando per la prima volta 
venni aSciacca. nel 1947, do
po l'assassinio di Accursio Mi-
raglia, segretario della Came
ra del Lavoro? Nulla. Setacea 
per me era la gigantesca figu
ra di Miraglia con la barba, gli 
occhi intelligenti e l'espressio
ne di un uomo forte e deciso 
che avevo conosciuto a Mes
sina nel 1944 alta prima riu
nione regionale del partito. 
Miraglia fu ucciso dalla mafia 
e dai padroni di terre antiche. 
fertili e incolte che i contadini 
volevano trasformare. Di 
Sciacca mi rimase impressa 
nella mente la piazza grande 
come un immenso terrazzo 
dal quale guardavo un mare a 
me sconosciuto e un piccolo 
porto con tante barche colo
rate come le case della cam
pagna del mio paese senza 
mare. Che cosa avevo visto 
negli anni delle lotte per la ter
ra e quando partecipai ai fune
rali dei compagni Spagnolo e 
Bongiorno, uccisi negli anni 
50. nelle campagne del cir-
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condario di Sciacca perché 
lottavano con gli uomini che 
volevano alzare la testa per 
guardare il mare e le mura del
le loro antiche città? Nulla. 
Anche allora il mio ncordo si 
fermava ai paesi poveri e di
menticati da Dìo, popolati da 
uomini e donne con una 
straordinaria carica umana e 
un forte senso civico che non 
si rassegnavano. 

In questi giorni ho rivisto 
nelle sezioni i figli di Spagnolo 
e di Bongiorno. E ho visto an
che i figli di Mariano Bonac-
corso, un contadino di Bur-
gio, forte, colto e saggio che 
io consideravo fra gli eredi di 
Dedalo non perché disegnas
se labirinti e avesse partecipa
to ad imprese che somiglias
sero a quelle del costruttore dì 
Megara. di Selinunte e di Enee 
ma perché guardava al futuro 
comie tanti capi contadini, 
con fantasia, alta grande, co
struendo però qualcosa di 
piccolo che significasse il do
mani fantasioso. 

Solo negli anni 60, 70 e 80 
ho rivisto con occhi e mente 
più liberi queste terre dove so
no venuto tante volte. E sono 
venuto anche nel '67 con Lui
gi Longo a Sambuca e nel '72 
con Berlinguer a Selinunte in 
un giorno bello, caldo e indi

menticabile. 
Oggi lo scenario delle terre 

che si guardano da Caltabel-
lotta o dai monti di Bivona, di 
Ribera e Calamonici è cam
biato. I contadini che ruppero 
la vecchia'e rosta feudale han
no trasformato la terra, hanno 
piantato viti, agrumeti, oliveti 
e orti e hanno sospinto anche 
la borghesia agraria a cammi
nare con i tempi. In questi an
ni di trasformazione la società 
si è rispaccata. Con i ceti pro
duttivi e intraprendenti, infat
ti. si è fatto largo un ceto so
ciale e politico cresciuto con 
l'espansione edilizia che a 
Sciacca, come in altri Comuni 
medi e piccoli, ripete i moduli 
di Palermo. Speculazione sul
le aree, quartieri nuovi senza 
anima e senza servizi, sradica
ti dalla città e dalla sua stona; 
assessori faccendieri e co
struttori che governano il Co
mune, truccano gli appalti, 
Tanno e sfanno giunte e pro
muovono transiti di squallidi 
personaggi da un partito all'al
tro 

Non c'è solo il sacco di 
Agrigento di cui i giornali han
no tanto parlato Ci sono altri 
piccoli sacchi. Sono gli anni in 
cui i beni culturali e ambienta
li sono stati devastati dall'ar
rembaggio e dall'incultura 

che ha avuto nei vertici della 
Regione siciliana un punto di 
riferimento. 

Questa situazione non ha 
trovato anche da parte nostra 
una valida opposizione per 
inadeguatezza del quadro di
rigente che si è barcamenato 
tra il vecchio e il nuovo. Ora 
mi pare che qualcosa cominci 
a cambiare. Si apre una fase 
nuova che occorre valutare 
bene. Tutti i centri produttivi 
dell'agricoltura, del movimen
to associativo, dell'imprendi
toria minore, del tunsmo non 
reggeranno più se non si inne
sta un fattore nuovo con servi
zi moderni funzionali alla pro
duzione e ai centri urbani, con 
un alto grado di governo del 
territorio, dei beni naturali e 
culturali. 

1 gruppi dirigenti del vec
chio centro-sinistra e del pen
tapartito stanno ancora rosic
chiando il vecchio osso edili
zio e masticando la manna as
sistenziale e sopravvivono 
contenendo il nuovo. 

1 giovani che sono oggi nel
le nostre sezioni, nel movi
mento associativo, nelle am
ministrazioni comunali hanno 
colto le novità che muovono 
la società in questa zona. Ma 
mi pare che non abbiano an
cora collegamenti e sufficienti 
rapporti organizzati con tutti 
gli strati produttivi per operare 
una svolta. Su questo fronte, 
sul fronte cioè del vecchio e 
del nuovo che nasce, si gioca 
anche la partita elettorale in 
questi giorni. Ma su questo di
rò ancora. 

Sardegna 

Sciopero 
riuscito 
Altra bomba 
M CAGLIARI II mondo del 
lavoro sardo si è fermato ieri 
per un quarto d'ora in segno 
di solidarietà con gli ammini
stratori dei comuni della Bar
bagia presi di mira dagli at
tentatori. Lo sciopero, indet
to dalle federazioni regionali 
di Cgil, Cisl e Uil «a difesa 
dell'ordinamento democra
tico e civile», ha avuto ade
sioni massicce in tutte le fab
briche e negli uffici dell'Iso
la, alla fine di ogni turno di 
lavoro. L'iniziativa è stata ac
compagnata da numerose 
assemblee e manifestazioni. 

Intanto il clima di tensione 
e di violenza nei paesi della 
Barbagia non accenna a pla
carsi. Un nuovo attentato è 
stato compiuto l'altra notte a 
Orotelli: a farne le spese que
sta volta non è stato un am
ministratore pubblico ma un 
dipendente della Guardia di 
finanza, ta cui auto è stata 
distrutta dall'esplosione di 
una bomba. 

Ieri infine nel corso dei 
comizi elettorali, i rappre
sentanti e i candidati del Pei 
hanno invitato ancora una 
volta le altre forze politiche 
ad una mobilitazione unita
ria contro le violenze e le in
timidazioni nel Nuorese. 

DP.B. 

Liste Pei 

Un appello 
di donne 
per le donne 
H ROMA -Nonostante te 
iniziative conclamate dal go
verno Craxi, le discriminazio
ni contro le donne, nel merca
to del lavoro e sui posti di la
voro, continuano a sussiste
re». È un brano dell'appello -
per l'elezione dì donne e la 
centralità dei temi della piena 
occupazione e del Mezzogior
no in questa campagna eletto
rale - sottoscritto da un grup
po di candidate indipendenti 
nelle liste del Pei. «Una schie
ra innumerevole di giovani, 
conclusa la scuola, entra nel 
mercato del lavoro e chiede 
lavoro. Ma questo mercato 
del lavoro offre solo occasio
ni di impiego temporanee, 
precarie, spesso dequalifican
ti. Le più colpite da questa si
tuazione - continua l'appello 
- sono le donne, ancora e so
prattutto le donne del Mezzo
giorno». 

L'appello è stato sottoscrìt
to da Ada Becchi Collìda, Lau
ra Balbo, Chiara Saraceno, 
Adele Pesce, Bianca Beccalli, 
Paola Manacorda, Renata Li-
vraghi, Carla Rodotà, Valeria 
Termini, Daniela del Bocca, 
Margherita Turvani, Maria Ro
sa Cutrufelli, Carmela D'Api
ce, Costanza Fanelli, Adriana 
Buffardi, Valena Spagnuolo, 
Maria Chiara Bisogni, France
sca Izzo e Ltlli Chiaromome. 

BillEBIl l'Unità 
Domenica 

7 giugno 1987 5 • 


